


IL NOSTRO AMICO GIACOMINO 

 
Qualcuno ha detto che la bellezza salverà il mondo.  

L’arte è bellezza e l’arte ci ha salvato.  

Il nostro plesso Piccinni, è stato duramente provato 

dall’epidemia da Covid 19: insegnanti e bambini malati, 

collaboratori e finanche la nostra dirigente.  

Ogni giorno era un bollettino di guerra e malgrado si 

respirasse aria di sconforto non potevamo abbandonarci 

a tale sorte senza reagire.  

Ce lo chiedevano i bambini, lo leggevamo nei loro occhi.  

A soccorrerci è venuta la F.I.L.A. - GIOTTO con il suo 

concorso “CENTO DI QUESTI ANNI”.  

Abbiamo deciso di partecipare individuando l’artista da 

scoprire, comprendere e far conoscere ai bambini: 

Giacomo Balla.  

I bambini, attraverso immagini, racconti, cartoni animati, 

hanno reinterpretato, secondo le proprie sensibilità, le 

opere del Novecento Futurista dipingendo elaborati 

artistici di una potenza visiva sorprendente.  

Abbiamo imballato e spedito l’opera, ma sentivamo il 

bisogno di continuare, di conoscere meglio l’artista, la sua 

vita, le sue numerose opere, le sue performances…  

Così ogni giorno, nel gruppo insegnanti, condividevamo 

impressioni, suggerimenti, emozioni.  

I colori, i pennelli, le carte colorate hanno invaso la 

nostra scuola. Sono nate opere originali, innovative, 

capaci di far sorprendere i bambini e noi insegnanti.  



Giacomo Balla è diventato “il nostro amico Giacomino”. 

L’aver vinto il primo premio regionale del concorso 

nazionale ci confermava che stavamo lavorando bene.  

Sessanta bambini hanno prodotto 60 elaborati e 8 lavori 

di gruppo!  

Desideravamo condividere con i genitori il percorso 

artistico che i bambini avevano fatto sia singolarmente, 

che in gruppo. Perciò abbiamo deciso di farne una mostra 

e di allestirla nel Museo Nazionale Archeologico della 

città,  invitando le professoresse Maria Angelastri e 

Gabriella Falcicchio che, con i loro interventi, hanno 

impreziosito l’evento.  

La dirigente Ritaantonia Carulli ha accolto i genitori e i 

bambini con un’esauriente presentazione.  

L’allestimento della mostra e la stesura di questo libro 

vogliono essere una testimonianza delle attività dei 

bambini che vivono la nostra scuola come spazio di 

crescita civica, emotiva e creativa. 

 

Come leggere le opere: 

Troviamo in alto l’opera originale di Giacomo Balla, 

mentre in basso si può ammirare l’eleborato di gruppo, 

interattivo e multisensoriale, che porta il titolo dato dai 

bambini.  

I bambini soffiano per muovere le vele, toccano il 

tappeto, annusano il fiore, girano la girandola, scuotono la 

latta per il temporale, spengono e accendono le lucine… 



Nelle pagine che seguono trovate le interpretazioni 

dell’opera dei singoli bambini.  

Abbiamo dovuto tuttavia ridurre il numero degli 

elaborati, presentandone solo uno per bambino, per 

rendere più agile la lettura del libro.  

Infine troviamo alcune foto della loro attività. 

 

Si ringraziano per la loro collaborazione: 

la tirocinante Vita Lorusso, 

l’educatrice Annarita Dileo, 

il curatore artistico Giovanni Teot. 

Un affettuoso saluto e ringraziamento alla già dirigente 

Ritaantonia Carulli e un grazie alla nuova dirigente 

Marilena Daraia. 

 

GRAZIE A TUTTI I BAMBINI PARTECIPANTI. 

 

 



IL SENSO DEL BELLO 

Rita Antonia Carulli 

già Dirigente del Terzo Circolo “Roncalli” Altamura 

 

Come sosteneva Maria Montessori “è proprio attraverso 

l’arte che i bambini imparano a sviluppare il senso del bello” e la 

bellezza produce moralità, arricchimento interiore. 

Imparare a creare arte e apprezzare l'estetica visiva è molto 

importante per lo sviluppo delle nuove generazioni, soprattutto 

in un contesto sociale in cui si vive molto di fretta e l'universo 

emotivo è spesso delegato ai social e al virtuale.  

Offrire ai bambini uno spazio personale per creare, 

sensibilizzarli all'educazione artistica, vuol dire non solo creare 

il presupposto affinché sappiano guardare il mondo con occhio 

critico e consapevole, ma anche donare loro un luogo intimo, 

segreto e libero all'interno del quale poter manifestare 

sentimenti ed emozioni senza filtri. 

L’arte è viva: ha un linguaggio universale, che può parlare ai cuori 

degli adulti e dei bambini e delle bambine, anche a distanza di 

secoli, anzi Pablo Picasso ebbe a dire: “a quattro anni dipingevo 

come Raffaello, poi ho impiegato una vita per imparare a 

dipingere come un bambino”. 

	

 

 

 

 



NOI FUTURISTI 
Maria Angelastri 
Docente di Storia dell’Arte Moderna e Contemporanea  

presso l’Accademia di Belle Arti di Bari 

 
Era il 1915 quando Balla, firmando insieme a Depero il manifesto che 

prefigura un’arte “polimaterica”, scriveva: 

"Noi futuristi, Balla e Depero, vogliamo realizzare questa fusione totale 

per ricostruire l'universo rallegrandolo, cioè ricreandolo integralmente. 

Daremo scheletro e carne all'invisibile, all'impalpabile, all'imponderabile, 

all'impercettibile. Troveremo degli equivalenti astratti di tutte le forme 

e di tutti gli elementi dell'universo, poi li combineremo insieme, secondo i 

capricci della nostra ispirazione, per formare dei complessi plastici che 

metteremo in moto" (Balla G., Depero F., Ricostruzione futurista 

dell’universo, Milano 1915) 

Parole che potremmo vedere riflesse nella carrellata di immagini di 

questo ebook, se sfogliandolo con gli occhi, riusciremo a provare come un 

fremito di allegria, in consonanza con quell’entusiasmo con cui maestre e 

bambini hanno riscoperto Giacomo Balla, uno dei più grandi artisti italiani 

del secolo scorso, assumendolo a modello in un lavoro di interpretazione 

collettiva. Se tuttavia, le foto risultassero insufficienti a restituire tutto 

il portato esperienziale di questo progetto, dovremo provare a 

immedesimarci con ciò che Balla aveva intuito fin dalla sua infanzia e 

messo a frutto nella sua prima attività. Dal padre, chimico e fotografo, 

che lo aveva lasciato orfano a 9 anni, aveva ereditato l’interesse per la 

realtà e il rigore del metodo, capace di coniugare regola e libertà. Uno 



sguardo, il suo, che focalizza nella sua pittura dettagli della realtà solo 

apparentemente marginali, rivelando lo straordinario potere di generare 

una vera e propria immersione sensoriale. Balla aveva messo a soqquadro il 

mondo accademico del suo tempo, addizionando in pittura luce+movimento, 

come nell’opera “Lampada ad arco”, riproposta dai nostri giovanissimi 

autori.  

Questo dipinto è conservato nel Museum of Modern Art (MoMA) di New 

York sotto il titolo di “Street light” e datato al 1910-1911 ca.,   

Balla mette a tema per quegli anni una doppia sfida: da una parte, quella 

della modernità, di cui la luce elettrica che sopravanza la luce naturale 

della luna, è l’emblema, dall’altra la possibilità che la pittura riesca a 

«rappresentare la luce separando i colori che la compongono», per dirla 

con le stesse parole del pittore. Da ciò,  il passo è breve per capire come 

nasce la rilettura dell’opera. Perché certo guardando come la luce si 

irradia dal lampione, il contraccolpo emotivo è assicurato proprio dalla 

materia-colore che trattiene nel segno pittorico la potenza di un’energia 

che esce dai limiti della tela. Potevamo aspettarci una semplice 

riproduzione dell’immagine originaria e, invece, nella nuova composizione 

realizzata dai bambini sapientemente guidati, l’idea del vortice di luce 

abbagliante deborda plasticamente oltre la superficie trasformandosi in 

un cerchio rotatorio, un elementare dispositivo di interazione con il 

pubblico. Un’invenzione che lo stesso Balla avrebbe apprezzato, e che ci 

dimostra come il ‘guardare per riprodurre’ non è mai operazione sterile e 

ripetitiva, specie se a guardare ci sono dei bambini capaci di cogliere 



tutte le potenzialità invisibili di un’immagine, come di tutta la realtà, 

d’altra parte, che spesso diamo per scontata. Novità di sguardo che 

emergono anche dal modo di concepire l’allestimento della mostra nel 

giardino del museo archeologico di Altamura. Al suo ingresso, il ritratto di 

Balla, replicato nei disegni con molte varianti, sembrava invitare ad 

entrare nel cerchio, come a includerci tra i suoi amici futuristi. E tutto 

sembrava parlare di lui, per le tante invenzioni che si espandevano in ogni 

direzione, dai disegni su carta, ai gilet, dagli inserti rumoristici a quelli 

plastico-dinamici, coinvolgendoci in una sintesi di suoni e colori che 

trovava il suo culmine nelle  espressioni sorprese e felici del girotondo 

finale.  

Oggi, dopo due anni di dolorosi avvenimenti causati dalla pandemia, non 

appare trascurabile riconsiderare questa esperienza tra le pagine di un 

libro che nella sua versione digitale si inserisce come il giusto 

completamento di un progetto educativo che fa dell’arte profeticamente 

transmediale di Balla  il suo presupposto. Perciò possiamo ben dire con il 

nostro artista che l’arte è necessaria alla vita e c’entra con tutto, 

diventando qualcosa che ci ri-guarda. Come a dire  che non ci lascia passivi 

destinatari, ma sollecita il nostro interesse, la possibilità di dare inizio a 

un cammino che è di per sé un atto creativo, indicandoci la strada per 

arrivare a guardare il mondo con occhi nuovi. 

	



I BAMBINI E L’ARTE: un binomio educativo perfetto.  

Gabriella Falcicchio  

Ricercatrice in Pedagogia generale e sociale nel dipartimento di Scienze 

della Formazione, Psicologia, Comunicazione dell’Università degli Studi di 

Bari “Aldo Moro” 

 

Il rapporto tra infanzia e arte è stato ampiamente investigato nel tempo. 

Grandi pedagoghi del passato, come Maria Montessori e Rudolph Steiner, 

hanno avuto a cuore il contatto dei bambini con le arti, collocando 

quest’area al centro dell’azione educativa.  

Per la Montessori la manualità rappresenta il collegamento necessario tra 

la realtà e la mente. Grazie alle mani, “organo della mente”, si realizza la 

prima esperienza degli oggetti, a cominciare dal proprio corpo e da quello 

della madre, per poi estendersi a tutte le entità intorno. Il tatto, la 

manipolazione e tutte le attività possibili attraverso le mani 

consentiranno al pensiero di costruirsi e di formare una lucida e completa 

visione del mondo. Attraverso l’uso libero degli strumenti, senza 

imposizioni dell’adulto, i bambini scoprono i mille usi delle mani e 

acquisiscono abilità e destrezza, fluidità e flessibilità e questo vale 

sempre tanto per le mani quanto per la mente.  

Per Steiner l’arte è il canale privilegiato di accesso al mondo spirituale e 

precede ogni forma intellettuale di attività educativa, a cominciare dalla 

scrittura. Prima di ogni “intellettualizzazione” c’è il corpo, che cresce 

armonicamente grazie all’euritmia, c’è la libera espressione nel disegno, 

nella pittura, nell’acquerello, nel gioco dei colori, che hanno tutti 

significati spirituali e raccontano del carattere. Attraversando l’arte, i 

bambini giungeranno, lentamente, a scrivere, ma solo più tardi.  

Al di là di questi grandi nomi e trascurando il grande apporto di artisti 

vicini al mondo infantile (uno per tutti, Bruno Munari), come i decenni di 

studi e ricerche più avanzati nel campo, che non possiamo analizzare, 



lascio emergere alcune riflessioni prettamente pedagogiche e qualche 

indicazione educativa. 

Parlare del rapporto tra i bambini e l’arte, pone innanzitutto il tema del 

diritto dei bambini a godere del bello. Questo apre subito a un quesito: 

cos’è il bello? Come portarlo ai bambini?  

Lasciamolo decidere ai bambini. Mantenendo una postura à côté, è facile 

osservare da cosa sono attratti e affascinati. L’ideale sarebbe poter 

vivere la quotidianità educativa in un contesto naturale, sia nel senso di 

contatto con la natura, sia nel senso di contesto quotidiano di vita. La 

scuola spesso non offre ambienti simili alla quotidianità, anzi si presenta 

molto artificiale, quasi come un “mondo a parte”. Questo non aiuta a 

comprendere la relazione dei bambini con il bello, perché l’aula e gli spazi 

sono tutti preconfezionati da adulti che l’hanno pensata per loro. In 

questo mondo chiuso, è difficile che si dispieghi uno dei sentimenti che ci 

legano al mondo, la fascinazione, che invece trova il suo terreno più 

fertile nel contatto con la natura. E del resto, proprio dal contatto con la 

natura sono nati tanti dei capolavori artistici di tutti i tempi.  

Osservare da cosa sono affascinati i bambini, cosa li porta nella 

condizione perfetta per l’apprendimento, ovvero lo stupore e la 

meraviglia, e li induce a esplorare con curiosità, significa allora porgere 

occasioni per poter vivere la fascinazione, soprattutto – si diceva – in 

natura.  

Del resto, arte e natura chiedono un terzo termine: la libertà. Libertà di 

vagabondare senza un compito da assolvere o un obiettivo da mantenere, 

libertà di girovagare con la mente, di sperimentare col corpo e le mani, 

certamente in ambienti sicuri ma fuori dal controllo panottico dell’adulto, 

genitore o insegnante che sia.  

E questa libertà, oggetto misterioso e incompreso dell’educazione attuale, 

porta a riflettere sulla necessità, da parte di chi educa, di liberare 

innanzitutto la propria mente su un doppio ordine di stereotipi e 

pregiudizi: quelli riguardanti l’arte e quelli riguardanti l’infanzia stessa.  



Affinché i bambini possano incontrare il bello e, col tempo, approcciarsi 

all’arte sia fruendone sia cimentandovisi, è vitale che noi adulti 

sgombriamo la mente da idee precostituite su quel che è bello. Un esempio 

tanto semplice quanto diffuso: non esistono colori “giusti” e colori 

“sbagliati”. I colori hanno tutti senso e non è detto che dobbiamo 

impelagarci in interpretazioni fantasiose pseudopsicoanalitiche se un 

bambino o una bambina amano follemente, ad esempio, i colori scuri, il blu 

notte, il viola, il nero. Esiste un filtro invisibile, fatto di condizionamenti 

sociali, non di rado conditi di pessimi stereotipi di genere, per cui i 

bambini “devono” amare solo i colori luminosi, chiari o accesi (il modello 

IKEA…), al punto tale che ci preoccupiamo se usano i colori 

delle….tenebre! Ma i colori delle tenebre esistono ed esistono anche le 

tenebre. Le ombre, junghianamente, sono un territorio che si forma nei 

bambini molto presto e loro, sì, ne sono attratti, vogliono avventurarvisi, 

esplorare anche quel mondo. E noi abbiamo il dovere di non ostacolarli, sia 

sul piano esistenziale che sul piano estetico.  

Qualcosa di simile si può dire rispetto ai materiali strutturati. La 

tendenza a strutturare la vita dei bambini è, in questo momento storico, 

soffocante. Con bambini piccoli, poi, pensare di insegnare tecniche 

seguendo indicazioni specifiche non ha molto senso. Nonostante ciò, si 

tende, ancora una volta, a costruire binari stretti, che vanno dal 

somministrare disegni prestampati da colorare all’ingiunzione di colorare 

tra i bordi, come se dipendesse dalla volontà del bambino! Questo 

approccio è nemico dell’arte e, aggiungo, di una sana educazione, che 

invece necessita di libera espressione. Anarchica, direi. E per molto 

tempo. 

Ci saranno momenti giusti in cui imparare anche le tecniche e seguire un 

percorso, ma accadrà molto tempo dopo. Nei primi anni di vita, invece, e 

possibilmente il più a lungo possibile affinché si consolidi come una base 

profonda, quello che educa è il godimento libero del bello e la gioia di 

condividerlo ed è su questi due pilastri che può edificarsi una personalità 

sana, felice e amante dell’arte.  

	






























































